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accogliere gesù

Il segreto
della libertà

TEMPO DI AVVENTO – la «lUce Di BeTleMMe» a collegno, parrocchie in priMa linea nell’accoglienza Dei poveri

Perché sia Natale davvero
Troppe famiglie colpite dalla crisi economica, grande mobilitazione di solidarietà con la Giornata del Banco Alimentare 
Gesti di solidarietà con lo 
sguardo al Natale. Si è chiusa 
anche a Collegno (foto gran-
de) nella notte di sabato 30 
novembre la XVII edizione 
della Giornata Nazionale del-
la Colletta Alimentare, uno 
«spettacolo benefico» porta-
to sulle scene in quasi 9.500 
esercizi commerciali italiani. 
Il primo dato che salta all’oc-
chio è quello del numero di 
volontari. In Italia sono oltre 
130 mila e includono persone 
di tutte le generazioni, gruppi 
e associazioni, come i carabi-
nieri in congedo e gli alpini. 
Il secondo rilievo riguarda 
la raccolta dei prodotti, con 

un dato nazionale, non an-
cora definitivo, che confer-
ma il successo del 2012. Per 
comprendere meglio questo 
momento di solidarietà, che 
in Italia si replica da 17 anni, 
analizziamo in dettaglio alcu-
ni numeri del 2012.
In Italia i prodotti raccolti 
ammontavano a 9.622 ton-
nellate, di cui 895 raccolte 
in Piemonte (550 in Torino e 
provincia). Un risultato note-
vole che però deve passare al 
vaglio dei «cattivi pensieri» 
di quanti diffidano della de-
stinazione finale dei prodotti

CONSUMO DEL SUOLO –  la provincia chieDe Di DiFenDere il TerriTorio 

Un terzo di Collegno è cemento
Più di un terzo del territorio 
comunale di Collegno è co-
perto dal cemento. Il suolo 
vergine, i terreni coltivabili 
o semplicemente verdi stan-
no diventando merce rara. 
Chiunque, cercando nella 
memoria, può ricordare quel 
prato diventato palazzo, di-
ventato ipermercato... Quan-
do pensiamo di fermarci? 
Decine di migliaia di metri 
quadri di terreno agricolo 
sono sparite anche nell’ul-
timo decennio, per esempio 

nelle aree intorno alla Sta-
tale 24: al loro posto grandi 
supermercati con parcheggi 
e strade di accesso.
La Dottrina Sociale della 
Chiesa invita a riflettere: «Il 
bene comune non consiste 
nella semplice somma dei 
beni particolari di ciascun 
soggetto del corpo sociale. 
Essendo di tutti e di cia-
scuno è e rimane comune, 
perché indivisibile e perché 
soltanto insieme è possibile 
raggiungerlo, accrescerlo e 

custodirlo, anche in vista del 
futuro». Ogni uomo ha la 
grande responsabilità di am-
ministrare le risorse che ha 
ricevuto con il Creato, spesso 
non rinnovabili. 
Si tratta di difendere il suo-
lo, la terra che calpestiamo 
ogni giorno (se siamo fortu-
nati a non vivere soltanto sul 
cemento), un bene comune 
come l’acqua, come l’aria, 
come il paesaggio.

Betlemme, luce di Pace
Come ogni anno gli scout di Collegno accoglieranno la Luce 
di Betlemme sabato 14 dicembre alle 17 presso la stazione di 
Porta Nuova (Torino) con i fratelli dell’Agesci, Foulard Blanc, 
Masci ed altre associazioni. 
La Luce di Pace, proveniente da Betlemme, sarà portata a tut-
ta Collegno partendo dal Museo della Pace; ci si fermerà nella 
chiesa di San Lorenzo per un momento di riflessione guidata 
da don David Duò, nuovo parroco di Santa Chiara. La fiacco-
lata proseguirà fino al Municipio riflettendo sulla Pace come 
fraternità, accoglienza, impegno, doveri. «Siamo inguaribili 
ottimisti  – dicono gli animatori di questa bella iniziativa - 
L’amore che siamo capaci a mettere per la Pace è uno dei segni 
del nostro amore verso Dio».

Bruno FrAnco

SEXXX
Uomini e donne tutte sulle 
punte, corpi velati, grovigli vor-
ticosi per una danza che pene-
tra senza pudore negli anfratti 
più nascosti del corpo, scava tra 
i muscoli per estrarre, con segno 
pornografico, il movimento. 
Così il giovane coreografo pre-
senta lo spettacolo inaugurale 
della stagione di balletto alla 
Lavanderia a Vapore. A Colle-
gno. Per un pubblico aperto (?), 
curioso (?), che ama o vuole co-
noscere l’avanguardia (?)

certosino Birichino

Mercoledì 11 dicembre
ARCIVESCOVO
Mons. Cesare Nosiglia incontre-
rà il clero delle Unità pastorali 
45 (Collegno) e 46 (Grugliasco) 
alle 15 presso la parrocchia di 
San Cassiano in Grugliasco. 
Alle 21 presso la parrocchia 
Beata Vergine Consolata in 
Collegno incontrerà i giovani 
e i rappresentanti dei Consigli 
pastorali.

Sabato 14 dicembre
LUCE BETLEMME
La Luce accesa a Betlemme nel-
la Basilica della Natività sarà 
accolta a Collegno alle 20.30 
presso il Museo della Pace. In 
questa pagina è pubblicato il 
programma della serata.

Lunedì 27 gennaio 2014
SAN GIOVANNI BOSCO
In vista del bicentenario della 
nascita di san Giovanni Bosco 
(2015) le reliquie del Santo 
saranno a Cascine Vica – Rivoli 
per una giornata di preghiera. 
Vi si recheranno in pellegri-
naggio anche le parrocchie 
dell’Unità pastorale di Collegno. 
L’urna che custodisce le reliquie 
ha lasciato Valdocco nel 2009 
per raggiungere, in questi anni, 
i paesi nel mondo dove operano 
i Salesiani.

Mettere insieme il cammino 
d’Avvento e le nostre perso-
nali aspirazioni è forse uno 
dei passi più significativi e 
maturi che possiamo fare 
come cristiani. C’è sempre un 
lungo e difficile lavoro che 
siamo chiamati a compiere e 
che ci impegna ad uscire dal 
nostro io per far posto al Tu 
di Dio. È il cammino della li-
bertà interiore, unica strada 
possibile per arrivare a «pos-
sedersi» e così ri-centrarsi sul 
Cristo, ripartendo da Lui, per 
contemplarlo e seguirlo.
Se Gesù, attraverso l’incarna-
zione ha scelto di condividere 
in tutto, fuorché nel peccato, 
la vita di quest’umanità è for-
se perché si attende di essere 
riconosciuto per quello che 
è, il Figlio di Dio, il Salvato-
re; si attende che chi decide 
di seguirlo impari a compie-
re scelte nel suo nome. Ma 
come fai se sei pieno di te, 
delle tue cose, dei tuoi impe-
gni? Il ricordo della nascita 
di Gesù che ogni anno rivi-
viamo è il fondamento della 
speranza del potercela fare, 
del nostro radicamento nella 
Sua storia per una continua 
rinascita sempre più confor-
me alla Sua immagine. 
Il cammino della libertà inte-
riore è fatica e conquista, ma 
pure bellezza e felicità perché 
ti fa scoprire il vero segreto 
della vita: vivere con Lui, vivere 
per Lui. Solo così si rischiara-
no, si capi- scono e assumono 

luce tutti gli af-
fetti… Ma solo 
partendo da 
te, dal tuo bi-
sogno ricono-
sciuto di iden-

t i t à 
ve ra . 

Se questa 
non c’è 
ti accorgi 

che soffri, 
che non ce la fai. Allora 
Natale è realmente morire a se 
stessi in nome dell’amore che 
viene da Dio. 
Uno spunto che mi viene in 
mente per continuare que-
sta riflessione arriva da una 
frase presa da Edith Stein, 
ebrea convertita al cristiane-
simo, poi entrata nel mona-
stero delle suore Carmelitane 
e diventata monaca con il 
nome di suor Teresa Bene-
detta della Croce, deportata 
e uccisa nel campo di con-
centramento di Auschwitz 
e canonizzata da Giovan-
ni Paolo II nell’ottobre del 
’98. Scrisse: «Ho sempre
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Chiesa & Società

Fermare
il cemento
Dal compendio della Dottrina Sociale. «La re-
sponsabilità verso l’ambiente, patrimonio comune del 
genere umano, si tratta di una responsabilità che le ge-
nerazioni presenti hanno nei confronti di quelle future. 
Dobbiamo avvertire come dovere gravissimo quello di 
consegnare la terra alle nuove generazioni in uno stato 
tale che anch’esse possano degnamente abitarla e ulte-
riormente coltivarla. Ciò implica l’impegno di decidere 
insieme, dopo aver ponderato responsabilmente la stra-
da da percorrere, con l’obiettivo di rafforzare quell’alle-
anza tra essere umano e ambiente che deve essere spec-
chio dell’amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e 
verso il quale siamo in cammino» (Caritas in veritate).

Riflettiamo insieme. La cementificazione sem-
bra essere, ormai, l’unica soluzione per i terreni 
abbandonati. Questa filosofia ha comportato, 
in questi ultimi decenni, l’edificazione di interi 
nuovi quartieri. Eppure le statistiche ci dicono 
che la popolazione diminuisce, le banche non 
danno più i mutui, la crisi toglie i posti di lavo-
ro, le famiglie non hanno più i soldi… le nuove 
case per chi le stiamo costruendo? Se aumenta 
l’offerta di nuovi alloggi e il mercato è fermo, il 
prezzo delle nostre case non diminuisce? Così si 
svaluta l’ultimo nostro risparmio: il valore della 
prima casa! Non si crea ricchezza, bensì nuo-
va povertà. Certo, si faranno felici i proprietari 
terrieri e qualche grande immobiliarista, si farà 
cassa, intascando gli oneri di urbanizzazione… 
e poi? Ci si ricorderà di realizzare anche i servizi 
per questi nuovi quartieri quali scuole, strade, 
giardini, chiese ecc..? Ci viene detto che, così, si 
crea lavoro… ma è vero? A quale condizioni? Nei 
grandi cantieri chi ha il potere contrattuale di 
decidere con le ditte esecutrici i prezzi e i tempi 
di pagamento? Non esistono potenziali aree di 
rischio di sfruttamento e di insolvenze? Non è 
meglio favorire la realizzazione di piccoli can-
tieri che non snaturano il paesaggio e danno la-
voro alle piccole imprese? È possibile che non ci 
siano altre soluzioni urbanistiche rispetto alla 
cementificazione?
Dalle parole ai fatti. A Collegno, ormai, ri-
mangono solo più poche grandi aree potenzial-
mente edificabili. Ciclicamente si sentono voci 
allarmanti su possibili progetti di modifica di 
piani urbanistici. Invece di deturpare le ultime 
aree verdi, non sarebbe meglio privilegiare la 
riqualificazione di quelle esistenti? L’area del 
«Campo Volo» e delle zone limitrofe, così come 
sono rimaste, sono un patrimonio ambientale 
del nostro territorio. L’ultimo grande polmone 
verde della città! Per proteggerlo non occorro-
no grandi sforzi: basta lasciare l’area così com’è. 
L’Amministrazione di Collegno avrà il coraggio 
di imporre definitivamente un vincolo paesag-
gistico che preveda la non edificabilità in tutta 
quella zona verde? Una sorta di creazione di un 
parco protetto? Avrà la forza di farsi valere sugli 
interessi speculativi anche dei comuni limitro-
fi? Sarebbe un bel gesto di dimostrazione dello 
spirito ecologico. Si vuole perseguire l’interesse 
del popolo? Se ci sono dei dubbi sul da farsi si 
può fare  un referendum popolare e si chieda 
agli elettori se quell’area verde può essere lascita 
così come la vediamo ora. 

a cura di Fabrizio SALVATICO

Un terzo di Collegno

Chiamiamo «suolo» lo stra-
to superiore della crosta 
terrestre, costituito da com-
ponenti minerali, organici, 
aria, acqua ed organismi vi-
venti. La nostra vita dipen-
de interamente dal suolo, 
essenziale per produrre gli 
alimenti dei quali ci nutria-
mo ogni giorno. Il suolo è 
importantissimo anche per 
la sua funzione di filtraggio 
delle acque, di assorbimento 
degli inquinanti, di habitat 
per una miriade di forme di 
vita e perché no, anche come 
elemento di paesaggio. 
Gli stravolgimenti del ter-
ritorio causati dall’uomo 
spesso vengono pagati a caro 
prezzo, come abbiamo pur-
troppo visto in Sardegna re-
centemente. Il cemento con 
il quale abbiamo coperto mi-
gliaia di ettari di terreno ver-
gine, lo rende impermeabile 
alle acque piovane creando 
onde anomale, con velocità 

impensabili, in grado di di-
struggere tutto quello che 
trovano sul loro cammino.
I dati sul consumo di suolo in 
Italia negli ultimi dieci anni 
sono impressionanti; nel 2010 
sono stati consumati 20 mila 
chilometri quadrati, un’area 
pari alla Puglia; se nel 1956 
la superficie consumata per 
abitante era di 170 metri qua-
drati, nel 2010 siamo passati 
a 343. Più di metà della popo-
lazione italiana vive ormai in 
zone nelle quali la percentua-
le di territorio urbanizzato è 
tra il 50 ed il 75% ma il feno-
meno che sta contribuendo 
più di ogni altro alla perdita 
di terreni agricoli è il cosid-
detto «sprawl», la costruzione 
delle tanto agognate villette 
a schiera, che consuma suo-
lo coltivabile edificandone 
una parte e lasciandone verde 
un’altra; il risultato è una per-
dita netta ed irreversibile di 
capacità produttiva. La caset-
ta con giardino non tornerà 
più ad essere campo di mais. 

Secondo uno studio recente 
pare che il tempo necessario 
ad un terreno urbanizzato 
per tornare vergine sia supe-
riore al secolo; paragonando 
questo periodo alla vita me-
dia di un uomo, salta subito 
agli occhi il disastro che stia-
mo provocando. In pratica 
ogni intervento che facciamo 
per recuperare un territo-
rio, potrà giovare in qualche 
modo solo ai nostri nipoti.
Nella provincia di Torino il 
consumo di suolo si attesta 

al 9% circa (in Piemonte è 
il 7%) ma a Collegno il 37% 
della superficie comunale nel 
2008 era irrimediabilmente 
perso. Sono cifre fredde, che 
non facciamo fatica a com-
prendere. Almeno sulla car-
ta tutti sembrano d’accordo 
che sia giunto il momento 
di cambiare rotta, la Provin-
cia di Torino per esempio 
ha deciso di attuare delle 
politiche mirate per preve-
nire il consumo eccessivo di 
suolo a partire dai grandi 

insediamenti industriali e 
commerciali. È recente la po-
lemica sulla mancata conces-
sione dei permessi al colosso 
svedese Ikea di aprire un al-
tro enorme punto vendita a 
La Loggia. Erano stati presi 
di mira migliaia di metri 
quadri di suolo agricolo con 
la promessa di creare nuovi 
posti di lavoro, un film già 
visto a Collegno non molti 
anni fa. Non sempre i politici 
hanno il coraggio o la forza 
per respingere le sirene dello 

sfruttamento selvaggio del 
territorio. 
Sembra assurdo ma con tutti 
i siti industriali abbandonati 
che esistono nell’area torine-
se, così provata a livello eco-
nomico, le multinazionali 
hanno bisogno di asfaltare 
nuovi campi coltivati. Agli 
amministratori pubblici 
chiediamo di vigilare e di fa-
vorire, semmai,  il recupero 
di aree degradate e abbando-
nate. Non sarebbe male che 
tutti i comuni della cintura 
di Torino decidessero di agi-
re con un piano coordinato, 
invece di procedere disordi-
natamente come hanno fatto 
finora.
Chiediamo anche che non si 
debba più scegliere come a 
Taranto, tra diritto al lavo-
ro ed altri diritti altrettanto 
fondamentali, che sia quello 
alla salute o quello di gode-
re di un bene comune come 
il suolo che ci ospita e ci so-
stiene con i suoi frutti fin 
dalla nostra prima appari-
zione sullo straordinario pia-
neta Terra.

Domenico CHIAPPERINI
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donati. Ebbene, il rendiconto 
del Banco Alimentare confer-
ma che i prodotti raccolti in 
Piemonte sono stati distribu-
iti a 572 strutture caritative 
per aiutare, in tutta la regio-
ne, 112 mila persone, assistite 
da Caritas Parrocchiali, San 
Vincenzo, Cav  e/o altri enti 
benefici. 
Analizzando quanto avviene 
nella zona Collegno e Gru-
gliasco, i punti vendita coin-
volti nel 2013 sono stati 30 
(12 a Collegno) con una pre-
senza di volontari che supera 
le 400 unità (210 a Collegno) 
per una raccolta di oltre 30 
tonnellate. 
Tutti i prodotti raccolti sono 
stati convogliati ad un punto 
collettore presso il piazzale 
del mercato di Santa Maria, 
appositamente riservato dal 
Comune di Collegno che ha 
dato il patrocinio all’inizia-
tiva. Sul posto confluivano i 
furgoni delle donazioni della 
zona Torino Ovest (Collegno, 
Grugliasco, Rivoli, Alpigna-
no, Pianezza, Rosta, Givolet-
to, Casellette, Val della Torre) 
e qui, dal mattino alle 11 fino 
alle 23 di sera, è stato atti-
vo un gruppo di alpini che, 
insieme ad altri volontari, 
provvedeva allo scarico dei 

opportunamente trattati di-
ventano materia prima 

per nuovi prodotti 
quali vestiti d’occa-
sione, filati, rivesti-
menti isolanti, ma-
teriali industriali.
Nel 2013, in prima-
vera e in autunno, 
gli addetti della coo-
perativa, assistiti dai 
volontari delle Cari-
tas, hanno sostato, il 
sabato e la domenica, 
nei pressi delle chiese 
parrocchiali per racco-
gliere indumenti che 
una campagna promo-
zionale aveva invitato a 
selezionare e donare per 
essere riutilizzati.
In ambedue le occasioni 
la quantità consegnata 
è stata più che soddi-
sfacente perché, nelle sei 
postazioni predisposte, 
il totale raccolto è stato, 

ogni volta, di circa 17.500 
chilogrammi.
La Colletta Alimentare e la 
Raccolta degli indumenti 
dismessi sono due modi di 
esprimere la vicinanza ai più 
deboli. Si accordano con le 
parole di Papa Francesco che 
ha dichiarato «necessario 
trovare vie e modi… che sia-
no veicolo di solidarietà e di 
condivisione con i più biso-
gnosi» per costruire insieme 
un mondo diverso, più equo, 
più giusto e più solidale.

Piero VOLONTÀ

pensato - e forse è un azzardo 
- che il mistero dell’Incarna-
zione sia più grande di quello 
della Resurrezione. Perché un 
Dio che si fa bambino,... e poi 
ragazzo,... e poi uomo, quando 
muore non può che risorgere». 
Ecco lì il segreto: un Dio che 
si fa bambino e che ti ricorda 
che sei sempre un po’ all’ini-
zio della vita, in quel dinami-
smo di tenerezza e gratuità, in 
quel sentirti amato che già da 
subito ti fa percepire tutta la 
grandezza dell’intera vita e so-
prattutto ti aiuta a percorrere 
sentieri che ne rivelano, nei ge-
sti e negli incontri, tutta la sua 
pienezza. 
La libertà interiore, inscritta 
nel DNA del tuo essere cri-
stiano, è la capacità di com-
prendere tutto questo non in 
un atteggiamento isolato dal 
mondo ed estraneo ad esso, 
che si leggerebbe come uno 
spiritualismo disincarnato e 

arido, senza sbocchi, bensì con 
lo stile del «mi interessa, mi 
sta a cuore». Ed è così perché 
Gesù con l’incarnazione mi 
ha insegnato che questa è la 
via da percorrere e non un’al-
tra ed è questo ciò che segna 
il passaggio dalla paura all’af-
fidarsi senza riserve, come 
in quel racconto  dove, nella 
notte in cui nacque Gesù, gli 
angeli portarono la buona no-
tizia ai pastori.
Tra i pastori ce n’era uno po-
verissimo, tanto povero che 
non aveva nulla. Quando i suoi 
amici decisero di andare alla 
grotta portando qualche dono, 
invitarono anche lui. Ma lui 
diceva: «Io non posso venire, 
sono a mani vuote, che posso 
fare?». Ecco la paura. Ma gli 
altri tanto dissero e fecero, che 
lo convinsero. Così arrivarono 
dov’era il bambino, con sua 
Madre e Giuseppe. Maria aveva 
tra le braccia il bambino e sor-
rideva, vedendo la generosità di 
chi offriva cacio, lana o qual-

che frutto. Scorse il pastore che 
non aveva nulla e gli fece cenno 
di venire. Lui si fece avanti im-
barazzato. 
Maria, per avere libere le mani 
e ricevere i doni dei pastori, de-
pose dolcemente il bambino 
tra le braccia del pastore che 
era a mani vuote … E da quel 
momento, avendo tale dono 
fra le mani scoprì il segreto 
della felicità e abbandonò le 
paure e i timori personali. Lì, 
in quel modo è iniziato il suo 
cammino verso la piena libertà. 
Risuona altamente significa-
tivo il fatto che nel Vangelo di 
Luca l’annuncio dato dagli an-
geli: «Gloria a Dio nel più alto 
dei cieli e sulla terra pace agli 
uomini, che egli ama» sia arri-
vato proprio ai pastori, uomini 
rudi, abituati a stare all’aperto, 
sempre sul chi va là e non sia 
passato dai dotti, dai sapienti o 
dai presunti tali. Questi erano 
allora, e sono oggi, già troppo 
pieni di sé e delle loro sicurezze 
per poter acquisire quella pie-
nezza di libertà interiore neces-
saria per far posto all’agire di 
Dio. Buon cammino.

don Dario

Giotto, Natività, 
Cappella degli 
Scrovegni (Padova)

esprimersi, tante sensibili-
tà e  forme di partecipazio-
ne, anche se tutto concorre 
all’aiuto del prossimo. Così è 
per un’altra iniziativa che da 
qualche anno viene propo-
sta dalla Commissione Ca-
ritas dell’Unità Pastorale 45: 
la «Raccolta degli indumen-
ti dismessi». L’iniziativa è re-
alizzata in collaborazione con 
la Cooperativa Sociale Lavo-
ro e Solidarietà che ha come 
obiettivo primario quello di 
offrire opportunità occupa-
zionali a soggetti svantag-
giati. Gli indumenti raccolti, 

La Colletta
Alimentare
e la Raccolta
di Indumenti
usati hanno
impegnato
anche
quest’anno
centinaia
di volontari

furgoni, allo stivaggio delle 
scatole (4.500 pezzi) sulle pe-
dane e al carico delle stesse 
sui grandi automezzi (cin-
que Tir) con destinazione il 
deposito di Moncalieri, da 
dove avviene l’invio verso 
gli enti caritativi.
È da evidenziare il com-
portamento della nutrita 
schiera dei donatori. I 
volontari che parteci-
pano alla Colletta sono 
testimoni del senso di 
responsabilità e di altru-
ismo che muove  tante 
persone a compiere un 
gesto di condivisione 
comprando del cibo 
da destinare a quanti 
il cibo non lo possono com-
prare. Prevale in tutti il vero 
significato di un gesto di 
altruismo, di una relazione 
che è la via per sviluppare un 
rapporto di aiuto con quanti 
hanno bisogno di una mano 
per affrancarsi da una tem-
poranea difficoltà. Da cristia-
ni, a questa esperienza pos-
siamo dare il suo vero nome, 
«Carità», quella cristiana che 
ci ricorda san Paolo nelle sue 
Lettere, quella che è qualcosa 
in più, quella che supera ogni 
dote umana. 
Esistono tanti modi per eser-
citare la solidarietà e la con-
divisione, tanti modi per 

Perchè sia Natale davvero
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Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 
e 16.30-19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Venerdì ore 18

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Mart. e Giov. ore 18.30-19.30; Sab. ore 16.30-17.30

San Giuseppe
Via Venaria11, collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

1 ottobre - 23 novembre

Battesimi. Sanfilippo 
Daniel.
Funerali. Spessa Maria, 
Boffelli Modesta, Barava-
glio Gino, Palermo Rodol-
fo, Ruzza Rosina, Crepaldi 
Napoleone, Lozito France-
sco, Gulinelli Tullio. 

intervista – il nuovo responsabile del centro giovanile parrocchiale presenta progetti e risultati

Da alcuni mesi è Responsabile 
delle attività dell’oratorio del-
la Parrocchia di S. Giuseppe. 
Inserito in un progetto (final-
mente un progetto! con ana-
lisi della situazione, obiettivi, 
mezzi e strumenti, modalità 
di intervento, tempi certi di 
verifica…) che coinvolge, a ti-
toli diversi la Parrocchia, la 
Cooperativa Sociale E.T., l’Uf-
ficio Diocesano di Pastorale 
Giovanile. Si chiama Luca. È 
laureando in Scienze della 
Formazione. Con una lunga 
esperienza nello scoutismo. 
Lo incontro durante un po-
meriggio che, dopo la chiac-
chierata con me, prevede, per 
lui, un incontro con il gruppo 
degli adolescenti delle «supe-
riori». Gli chiedo, innanzitut-
to, di raccontare per i lettori di 
«Collegno Comunità», cosa è 
successo in questi mesi. 
«Siamo riusciti a creare le 
condizioni perché ripartisse-
ro un gruppo di postcresima 
e un gruppo di adolescenti – 
risponde - Nel primo caso è 
stato determinante il campo 
estivo con l’Azione Cattolica 
a Casalpina di Mompellato 
e ora, a distanza di un anno 
dalla Cresima, due terzi dei 
cresimati frequentano stabil-
mente il gruppo. Nel secondo 
caso c’è stata la grossa novità 
di un breve ma interessante 
percorso di formazione che si 
è avvalso delle competenze del 
Settore Giovani dell’Azione 
Cattolica Diocesana. Queste 
esperienze si sono consolida-
te anche perché nel mese di 
maggio abbiamo progettato 
una edizione di Estate Ragaz-
zi che, una volta realizzatasi, 
ha ridato entusiasmo, ha coin-
volto decine di famiglie e ha 
mobilitato anche alcuni adulti 
che si sono spesi con grande 
passione. Circa l’Estate Ra-
gazzi, vorrei segnalare ancora 
l’interessante apporto offerto 
dall’Associazione NOI Torino 
e il memorabile pomeriggio 
di festa al parco di Collegno, 
gestito insieme con le altre 
Parrocchie dell’Unità Pasto-
rale. Mi sembra interessante 

questa capacità, che si sta svi-
luppando, di essere aperti ad 
altri soggetti che operano nel 
mondo della Pastorale Giova-
nile».
Pare di capire che questo 
possa essere un punto di 
forza anche per il futuro. 
Vedi anche punti di debo-
lezza nella situazione at-
tuale dell’oratorio di San 
Giuseppe?
La presenza di adulti (non 
ancora di giovani-adulti), che 
si coinvolgono nelle propo-
ste, che portano la sensibilità 
dei genitori e che, allo stesso 
tempo, hanno uno sguardo 
globale sulla vita degli altri 
soggetti della Parrocchia è una 
vera risorsa. Se poi, come ho 
visto capitare in questi mesi a 
S. Giuseppe, non ci sono chiu-
sure preconcette ad altre espe-
rienze, ma si è aperti a vere 
collaborazioni… beh, si fanno 
i «miracoli» dell’Estate Ragaz-
zi (a inizio maggio, in pochi ci 
avrebbero scommesso), e delle 
esperienze di vera formazione, 
e penso appunto al Campo di 
Casalpina e al percorso con 
gli adolescenti di cui ho det-
to poco fa. Ci sono, è chiaro, 
ampi margini di miglioramen-

to. Innanzitutto nei numeri 
che, per quanto significativi, 
rappresentano ancora una 
minoranza rispetto ai ragaz-
zi effettivamente presenti in 
quartiere. A questo proposito 
bisognerà lavorare per una più 
spiccata identità missionaria e 
costruire una modalità di vita 
di oratorio capace di andare, 
ancora di più, «oltre» l’espe-
rienza del catechismo.

in primo piano
l’educazione
attraverso
i gruppi

e l’esperienza
dei campi

Tu, Luca, provieni da un 
cammino di formazione 
vissuto nello scoutismo 
che, a dire il vero, non 
è storicamente pre-
sente a S. Giuseppe: 
in questi mesi hai 
potuto sperimen-
tare se e quanto ti sia 
servito qui in questo 
oratorio?
Come è noto lo scou-
tismo ti richiede un 
itinerario severo di 
formazione prima 
di affidarti formal-
mente un gruppo 
di ragazzi. Per me è 
stato importante aver 
partecipato nel corso 
degli anni al Campo 
di Formazione Tiro-
cinanti e al Campo di 
Formazione Metodologi-
ca, che lo scou-
tismo offre 
a quanti si 
mettono 
a servi-
zio nel-
la sfida 
d e l l ’ e -
d u c a -
z i o n e . 
Q u e s t i 
campi mi 
hanno dato 
strumenti per gestire al me-
glio la relazione con i ragazzi 
di S. Giuseppe. Aggiungo che 
per me personalmente è stata 
importante l’esperienza, fatta 
con gli scout, in Emilia, nei 
mesi successivi al terremoto. 
Lì c’è stato di tutto: fatica e 
disagio, gratuità e gratifica-
zione, piccole gioie e grandi 
drammi, lavoro di squadra 
e attenzione ai bisogni dei 
singoli, fede e domande sul-
la fede, viltà ed eroismi… un 
intero campionario dei vissu-
ti della gente, che, a guardar 
bene, si riproducono in ogni 
dove, anche all’oratorio di S. 
Giuseppe.
L’anno pastorale è ormai 
decollato: qual è la prossi-
ma «impresa» che sta da-
vanti ai ragazzi dell’orato-
rio? E tu, come Responsabi-

le dell’oratorio, 
quali prospetti-

ve, quali obiet-
tivi ti dai per 
quest’anno?
Durante le 
vacanze di 
Natale fare-
mo un mini-

campo invernale, 
da cui mi aspetto molto in 
termini di coesione del grup-
po adolescenti. Sarà evidente-
mente anche la sede per porre 
con chiarezza in discussione 
alcuni «nodi» della vita inter-
na al gruppo. Più in generale, 
intravedo per l’oratorio di S. 
Giuseppe, la sfida della «aper-
tura» che vada di pari passo 
con il rafforzamento della 
consistenza dei gruppi stessi. 
I ragazzi del postcresima e del 
gruppo medie, i giovani del 
gruppo, dovrebbero trovare il 
gusto di essere «attrattivi» nei 
confronti dei loro coetanei. E 
gli spazi dell’oratorio me li 
immagino più significativi di 
quanto siano ora anche per 
chi, dopo esserci transitati 
qualche volta, ha preferito per 
ora altri ambienti.
All’inizio di questa chiac-
chierata hai raccontato di 

tagna. E, al contrario, se un 
ragazzo delle medie dice che 
al campo di seconda media 
«preghiamo troppo», proba-
bilmente gli standard a cui è 
abituato sono al di sotto del-
la soglia di sopravvivenza (o 
anche solo di conoscenza) di 
una vita cristiana di qualità. 
Voglio dire che questi nostri 
ragazzi, come tutti quelli del-
la loro età, devono decidersi 
a camminare sulla via della 
fede. Da parte di noi educa-
tori, nella elaborazione delle 
concrete tracce per il momen-
to di gruppo, non prescinde-
remo mai dalla sollecitazione 
sulla dimensione di fede. Per 
il resto, accompagneremo il 
cammino. E faremo proposte 
di qualità.
Recentemente le strutture 
della chiesa hanno subito 
atti di vandalismo dai ra-
gazzi che «bivaccano» sugli 
scalini. Non è la prima volta, 
eppure appena un anno fa, ci 
fu, tra i giovani operanti al-
lora in oratorio, chi dichia-
rò: «Non mi interessa che ci 
sono persone sugli scalini 
della chiesa». Tu, Luca, come 
pensi di affrontare questa 
situazione? Cosa pensi di 
poter fare nei confronti dei 
tanti giovani che sembrano 
lontani, se non ostili, alla 
vita dell’oratorio?
Recentemente ho passato un 
po’ di tempo con i ragazzi dei 
vari punti di ritrovo informale 
sparsi per il quartiere e ne ho 
riconosciuto qualcuno che di 
tanto in tanto vedo transitare 
sui gradini della chiesa, senza 
minimamente desiderare di 
entrare in oratorio. Peraltro, 
fin dall’inizio del mio impe-
gno qui, mi è stato prospetta-
to un duplice campo d’azione: 
dentro e, per l’appunto, fuori 
dell’oratorio. Io penso che se 
il gruppo dell’oratorio è «for-
te», se si fanno cose belle, ed 
è allo stesso tempo «aperto», 
capace di conservare uno 
sguardo vero sul mondo e 
una passione genuina anche 
nei confronti di chi appare 
lontano, non tarderà a nasce-
re il desiderio di un incontro. 
È certamente una partita qua-
si tutta ancora da giocare, ma 
non nascondo che un po’ del 
mio tempo e delle mie risor-
se vorrei spenderli anche nei 
confronti dei «ragazzi degli 
scalini».
Ti squilla il cellulare, 
Luca…
È un ragazzo delle medie, che 
mi chiede ragguagli sul grup-
po. Ora vado e gliene parlo a 
voce. 
Buona strada, Luca !

don Filippo

Con Luca
all’Oratorio
Dall’esperienza negli Scout alla formazione con l’Azione Cattolica

Archivio

alcuni momenti significativi 
vissuti con l’Azione Cattoli-
ca Diocesana. In tempi anco-
ra recenti questo è stato ar-
gomento di accesi contrasti. 
Tu hai avuto il vantaggio di 
poterti avvicinare a questa 
realtà senza pregiudizi. Qua-

li opportunità hai raccolto?
Innanzitutto una grande 

opportunità per la for-
mazione dei ragazzi e 
anche mia personale, e 
il percorso delle ultime 
settimane, di cui dice-

vo all’inizio, ne è la prova 
più recente. Sono certo che 
non ne mancheranno altre in 
futuro, tanto più che resto, 
personalmente e come orato-
rio, in contatto costante con 
il Centro Diocesano. Ma, più 
prosaicamente, sono testimo-
ne del fatto che l’Azione Cat-
tolica propone cose belle, ben 
organizzate, che piacciono ai 
ragazzi («alla fine sono diver-
tenti», dicono loro). Insomma: 
«un sacco» di opportunità.
Circa la formazione: il 
postcresima e l’adolescenza 
sono universalmente la sta-
gione dell’ «abbandono» dei 
percorsi di fede personali. E, 
lasciatelo dire «dall’angolo 
di osservazione dei banchi 

della chiesa», anche dei 
percorsi di fede 

di gruppo: la 
«gente» che 
ve d e  u n a 
certa mo-

bilitazione 
in oratorio 
durante la 
s e t t i m a n a 

non ritrova la 
stessa mobili-

tazione nel mo-
mento alto della 

Messa domenicale. E questo 
nonostante anni di «catechi-
smo», proposto con grande 
dedizione, con stile innova-
tivo, con tutte le attenzioni 
possibili per appassionare 
al Signore e alla fede in lui e 
alla vita della sua Chiesa. Tu, 
Luca, come la vedi?
Io penso che tutti gli sforzi 
fatti negli anni passati per 
raccontare di Gesù e della 
bellezza della vita cristiana 
non sono andati persi. E lo 
«vedo», per l’appunto,  nel 
fatto che questi concreti ra-
gazzi che oggi «abitano» le 
sale dell’oratorio, da questo 
Gesù e da questa vita cristia-
na, in molti casi sono attratti 
e in nessun caso lo escludo-
no. La lunga chiacchierata 
col «don», fatta da uno degli 
adolescenti durante il cam-
po in montagna, forse non 
sarebbe stata possibile se 
non in un campo in mon-
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Ufficio parrocchiale
Dal lunedì al sabato ore 15.30-18
Sante Messe
Giorni festivi: ore 9 chiesa Santa Elisabetta; 
ore 11e 18.15 chiesa parrocchiale
Sabato e prefestivi: ore 18.15 chiesa parrocchiale

Giorni feriali, chiesa parrocchiale: lun., mart.,
merc., ven. ore 18.15; giov. ore 9
Adorazione eucaristica
Giovedì ore 9.30-11
Confessioni – Martedì ore 18.30-20;
giovedì ore 9.30-11

B. V. Consolata
Via Ulzio 18, collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 335.6821675
Fax 011.4151551
chiesa S. elisabetta: corso Francia 351/7

 e-mail: bvc_collegno@virgilio.it

1 ottobre – 23 novembre

Battesimi. Fassino Caterina; Cilione Gia-
como; Panarese Matteo Leon; Panarese Lisa 
Amely; Russo Giada; Alemanno Francesco; 
Burzio Virginia; Colletto Giacomo; Galfo 
Edoardo; Mazzarello Emma; Quartu Viola.
Matrimoni. Del Prete Michele e Renda 
Sara; Izzo Davide e Crescimone Roberta.
Defunti. Mantovani Giancarlo; Anselmo 
Elio; Berra Giovanni; Valerio Antonio; Del-
le Fave Vittoria; Bolognesi Cleofe; Dezzani 
Giuseppe; Riva Fausta; Goitre Ada; Fera An-
gelina; Baudino Valter; Schiavon Mauro.

Archivio

progetto formativo – regole chiare, in parrocchia non c’è spazio per l’agonismo estremo

Orasport, per crescere insieme
Giovedì 19 dicembre ci sarà 
una serata nel salone polivalen-
te della nostra parrocchia per 
tutto il mondo dell’Orasport, 
dirigenti, allenatori, giocato-
ri e i loro famigliari. Davvero 
una bella occasione per trovar-
ci, ma anche e soprattutto per 
fare il punto della situazione e 
riflettere un attimo, per vede-
re a che punto siamo. È da un 
po’ di mesi che mi si richiede 
una riflessione seria sul ruo-
lo dell’Orasport all’interno di 
tutto il contesto parrocchiale e 
allora è bene cominciare dalle 
cose basilari. 
È sufficiente partire da una do-
manda: qual è il ruolo specifico 
dello sport nell’ambito dell’ora-
torio? Molti hanno versato già 
fiumi di inchiostro per definir-
ne il senso e soprattutto gli sta-
tuti del Csi sono molto chiari. 
Non ci interessa lo sport come 

fine a se stesso (se non per il 
fatto che aiuta la salute) perché 
altre società a Collegno sono 
preposte a questo. A noi chiara-
mente interessa la persona nel 
suo sviluppo globale, fatto di 
corpo e anima. E lo sport può 
aiutare se è in grado di offrire 
un cammino educativo e for-
mativo nello stesso tempo. 
Si tratta di vedere l’attività 
sportiva da un’altra angolatu-
ra, al di là del risultato, dove i 
ragazzi si sentano valorizzati e 
incoraggiati. C’è già un mondo 
attorno che non tiene conto del 
valore della persona, ma che 
vede i ragazzi stessi come «pro-
dotto» da sfruttare. Da noi non 
deve essere così. Un esempio 
molto concreto è l’introduzio-
ne di una regola circa i minuti 
giocati. Nelle nostre squadre 
non dovranno più esistere i co-
siddetti «panchinari», ma ogni 

convocato giocherà gli stessi 
minuti, senza distinzione, con 
buona pace di tutti, compresi 
i genitori più affamati di risul-
tati. Sarà un segno importante 
che aiuterà i ragazzi a crescere 
fra di loro e aumenterà un po’ 
la stima personale di chi fa più 
difficoltà, visto che qui non do-

vrà mai essere rifiutato. 
Con un po’ di durezza mi ver-
rebbe da dire: prendere o lascia-
re. Chiaro che per fare questo 
c’è bisogno di un  gruppo di 
allenatori formato e convinto, 
che legga la partita come una  
vera «festa». Qui sta il punto, e 
se così sarà allora non sarà dif-
ficile tornare a dare compren-
sione al nome della società che 
unisce oratorio e sport. 
Obiettivamente ci chiediamo 
se stiamo formando ragazzi 
che siano anche buoni ani-
matori e che si interessino e 
frequentino gli ambienti for-
mativi, che si interroghino sul 
servizio verso gli altri e che ten-
gano le porte aperte al mondo 
religioso. Tutti sogni? Non 
credo, e anche se la strada non 
sarà facile rimarrà affascinante 
e senza troppe alternative. Al-
trimenti che senso ha?

educazione cristiana – la parrocchia accompagna i ragazzi, ma è decisiva la testimonianza delle famiglie

L’esempio degli adulti
Non basta «iscrivere» i figli al catechismo – L’assenza dei genitori dalla Messa domenicale interroga la Chiesa
Si susseguono da diversi sabati 
gli incontri prolungati per i ra-
gazzi che frequentano la cate-
chesi. Uno schema molto sem-
plice che punta a rivalorizzare 
l’oratorio, a dare dei contenuti 
e vivere insieme la messa festiva 
del sabato.
L’accento che però qui vo-
gliamo sottolineare è quello 
riguardante lo spazio dato ai 
genitori nell’ora che precede la 
Messa. In questo giro di incon-
tri siamo partiti da una pro-
vocazione fatta da un giovane 
tra i cosidetti più «lontani» 
che notava come nelle nostre 
chiese si vedano pochi giovani 
e molti anziani. Questa frase, 
sentita mille e mille volte è ser-
vita ad allargare maggiormente 
gli sguardi e così è nata una 
seconda domanda. Chi è che 
realmente manca nelle nostre 
celebrazioni? Quale fascia di 
età? La risposta è stata pratica-
mente immediata: i 35-50enni. 
La risposta non è arrivata per 
giudicarli o per riaffermare 
una recondita tradizione, che 
voleva che tutti dovessero par-
tecipare al di là della loro liber-
tà o del loro cammino. È nata 
invece dalla consapevolezza 
che proprio questi sono quelli 
che per lo più chiedono i sacra-

menti e la catechesi per i loro 
figli e poi li lasciano lì, non li 
accompagnano fedelmente e 
non testimoniano una fede che 
sia incarnata nella vita. 
Dunque? Sospendere tutto per 
aiutarli ad essere maggiormen-
te consapevoli? Scegliere altre 
strade? Se si è arrivati ad una si-
tuazione come questa è perché 
tutti dobbiamo interrogarci 
con estrema onestà, non tiran-
doci indietro, bensì rimettendo 
le cose in ordine. 
Usando alcuni cartelli della 
segnaletica stradale ci vengo-
no strategicamente in men-
te innanzitutto il divieto di 
sorpasso e il doppio senso di 
circolazione. Il primo perché 
sottolinea che voi genitori siete 
i primi responsabili dell’educa-
zione cristiana dei vostri figli: 
la parrocchia vi affianca ma 
non vi può sorpassare, 
mentre il secondo ci 
dice che dobbiamo 
aiutarci a vicenda: 
noi della parrocchia 
cercheremo di conoscervi 
e coinvolgervi meglio e voi 
cercate di seguire i figli 
anche in parrocchia, fa-
cendo conoscenza con 
le persone che vi girano 
e con la varie attività proposte.

Per ricevere
a casa
la Comunione
coloro che desiderano 
ricevere periodicamente 
la comunione e non 
possono recarsi in 
chiesa, sono pregati  di 
comunicarlo in segreteria 
parrocchiale.
Il Parroco, i diaconi 
o i ministri della 
comunione avranno 
cura di portarLa  nelle 
loro case.
L’eucarestia è «centro 

e culmine» della vita 
cristiana. È bene 

che tutti, se lo 
desiderano, 
possano cibarsi 
del corpo di 

cristo, sentendosi 
così parte viva e in 

unità con la comunità 
cristiana.
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Madonna dei poveri
Padri agostiniani  Scalzi

Via Vespucci 17, collegno
Tel. e fax 011.4116904

Ufficio parrocchiale
Martedì-Venerdì ore 9.30-11 
e 16.30-18.30

Sante Messe
Giorni feriali: Lunedì ore 17
 Martedì - Sabato ore 8.30
Giorni festivi: ore 9-11-18 
Prefestivi: ore 18

www.madonnadeipoveri.it – e-mail: madonnadeipoveri@hotmail.it

La Santa 
Famiglia
di Nazareth, 
modello
di amore

1 ottobre – 23 novembre

Battesimi. Martire Cloè, 
Avellino Riccardo, Calvetto 
Adriano, Romeo Noemi, 
Calabrò Alice.
Funerali. Cavallero Pierino, 
Surace Giulia, Raso Maria 
Concetta, Damini Bruno, 
Rodnik Marta, Gatti Gio-
vanni, Menzio Maria Teresa, 
Fassini Maria Carla, Artusio 
Maria, Vadalà Domenica, 
Cappellaro Giacomo.

Archivio

Tutti missionari lettera del parroco - gesù ha donato se stesso, la nostra vita può essere dono per gli altri

Natale di fraternità
Il cammino d’Avvento entra nel vivo con la Festa dell’Immacolata – Maria ci insegna a guardare in alto

volto di Dio viene rivelato a 
tutti noi. Il concetto dell’abi-
tazione è molto bello. Quello 
che è umano, nostro, viene 
amato e vissuto dal Figlio di 
Dio. Dio abita la nostra ter-
ra, la nostra umanità. 
Abbiamo bisogno di fare 
questa esperienza di Dio per 
imparare ad abitare questo 
nostro mondo con la stessa 
passione di Gesù. Tutto oggi 
ci spinge verso la mancanza 
di relazioni vere, profonde. 
Abbiamo tante informazio-
ni e siamo molto attivi sui 
mezzi di comunicazione, ma 

spesso non stringiamo nien-
te. Abbiamo a nostra dispo-
sizione il mondo, ma non 
riusciamo a gestire i nostri 
rapporti interpersonali, a 
mantenere attivo il dialogo, 
la comunione, la solidarietà. 
Celebrando questi eventi del-
la nostra fede ci dobbiamo 
sentire coinvolti negli stessi 
atteggiamenti di Dio. La no-
stra missionarietà sarà testi-
monianza e riflesso del ser-
vizio di Dio che opera verso 
di noi. La carità e il dono di 
sé manifestano il progetto di 
Dio realizzato. La nostra co-

munità risplenda per una ca-
pacità sempre nuova di servi-
re, di farsi prossima a tante 
situazioni di grosse difficoltà 
che abbiamo attorno. Tan-
ti nostri fratelli ancora non 
usufruiscono dei beni che 
Dio ha elargito sulla nostra 
terra. L’impegno che ricevia-
mo in questo Natale è quello 
di restituire parte del nostro 
tempo, della nostra vita, a 
coloro che sono stati privi 
di vita bella, di comunione 
e del minimo necessario per 
vivere.

padre Salesio

novità –  cresce il centro giovanile della parrocchia, a servizio delle famiglie

Oratorio con le Medie
Quest’anno l’oratorio Ma-
donna dei Poveri ha ripreso 
le attività con una importan-
te novità: l’introduzione del 
gruppo delle medie! Dopo 
l’Oratorio estivo era forte nei 
ragazzi l’esigenza di ritrovar-
si per continuare quell’espe-
rienza di crescita. Tanti han-
no aderito alla proposta ed 
è con grande soddisfazione 
di tutti che i numeri rispetto 
all’estate scorsa sono raddop-
piati. In una stagione delicata 
per la propria crescita i ragaz-
zi sono sostenuti e guidati da 
un gruppo di adulti: Marisa, 
Massimiliano, Domenica.
L’Oratorio vuole offrire alle 

famiglie un ambiente pro-
tetto dove i figli possano cre-
scere sereni, assaporando un 
pomeriggio di vita vera, in 
compagnia dei loro coetanei, 
lontani da tv e consolle. 
L’appuntamento è ogni saba-
to dalle 15.30 alle 17.30 con lo 
scopo di intrattenimento con 
giochi e animazioni, riflessio-
ni e divertimenti nelle attività 
previste, incluse cene di condi-
visione, gite e iniziative solidali.
Nello stesso orario, i ragazzi 
delle superiori, carichi di ani-
mazione e fantasia, svolgono 
l’attività per i bambini delle 
elementari. 

Domenica

Festa degli sposi

Foto di gruppo per le coppie che in novembre 
hanno festeggiato l’anniversario di matrimonio 
in parrocchia. Domenica 17 la bella celebrazio-
ne, presieduta da padre Salesio, accompagnata 
dalla partecipazione affettuosa dell’intera co-
munità parrocchiale. 

Ragazzi per le missioni
Da una ragazza che frequenta l’Oratorio ri-
ceviamo e pubblichiamo questa bella testimo-
nianza di sostegno alle Missioni.
Gli animatori hanno avuto un’idea fanta-
stica: partecipare alla preparazione della 
Mostra Missionaria della parrocchia. 
Quindi il sabato, quando ci incontria-
mo, facciamo un momento di gioco e di 
chiacchiere, poi un momento di riflessio-
ne con l’animatrice Marisa, dopo di che 
arriva il momento più bello, almeno per 
me: i laboratori per preparare i lavoretti 
per la Mostra Missionaria! Di solito ci di-
vidiamo in gruppi, secondo le nostre pre-
ferenze: dal legno alla bigiotteria… Chi, 
come me, ha scelto i lavoretti in legno, 
ha creato un gufo o anche decorazioni 
natalizie: dopo aver disegnato le sagome 

sul legno, le abbiamo ritagliate, natural-
mente con l’aiuto di Massimiliano, un 
altro animatore. Dopo aver limato e ri-
finito la nostra figura, l’abbiamo dipinta 
e poi assemblato i pezzi! È stato bellissi-
mo, anche se molto faticoso, soprattutto 
il taglio con il seghetto! Invece chi aveva 
deciso di partecipare al gruppo della bi-
giotteria aveva due scelte: braccialetti ela-
stici o orecchini e ciondoli in fimo. Anche 
la bigiotteria è venuta veramente bene.
Io mi sono molto divertita in questo pe-
riodo di oratorio, e invito a partecipare 
molte persone, ma non solo ragazzi del-
le medie: ci servono anche bambini delle 
elementari!!!!!! Vi aspettiamo calorosa-
mente!

Ester

in breve

CREDENDO

«La Vergine Maria partorì 
credendo quel che concepì 
credendo… E dopo la parola 
dell’angelo, essa, piena di fede 
e concependo Cristo prima nel 
cuore che nel grembo, rispose: 
Eccomi, sono la serva del Si-
gnore; avvenga di me secondo 
la tua parola». (Disc. 215,4)

Quante volte ci è capitato di 
devolvere un’offerta o di parlare 
delle missioni, trattando la pa-
rola «missioni» come un termi-
ne astratto, senza soffermarci 
su quanto in esso è racchiuso. 
Missione significa impegno, 
sacrificio, diffi-
coltà, abnega-
zione, spirito 
di adattamento, 
rischio, a volte, del-
la vita stessa, ge-
nerosità, condivi-
sione, solidarietà, 
amore.
Siamo sinceri, 
non tutti hanno 
sviluppato le doti 
necessarie per essere buoni missionari fuori 
dai confini del paese natio, ma tutti possiamo 
allenarci ad essere missionari qui, molto vicino a 
noi, perpetuando, nei confronti del prossimo, la 
«missione» dell’ascolto, dell’accettazione, della 
benevolenza, della generosità, dell’aiuto.
Da queste riflessioni, nasce, in seno alla nostra 
Parrocchia, l’attività del Gruppo Missionario.
Nella comunione di cuore e di intenti con quan-
ti, religiosi e volontari laici, portano il loro im-
pegno in terre lontane, in previsione della ormai 
storica Mostra Missionaria (nelle foto di questa pa-
gina), pazientemente, ricamo, dopo ricamo, nel 
corso dell’intero anno, si lavora, ci si confronta, 
si impara ad essere sempre più Gruppo ma, nel 
contempo, parte attiva della comunità affinché 
sia realizzato il messaggio evangelico del metter-
ci gli uni al servizio degli altri.
Perché non vada disperso il patrimonio umano 
e di esperienze fino a qui maturato, estendia-
mo l’invito alla collaborazione a quanti, dotati 
di manualità, idee e buona volontà vogliano 
accoglierlo, augurandoci una maggiore «conta-
minazione» maschile del Gruppo Missionario 
Madonna dei Poveri attualmente composto, 
nella quasi totalità, da «ragazze di ieri».

Fulvia

L’uscita del nostro giornale 
per la solennità dell’Imma-
colata Concezione di Maria 
ci dona una preziosa occa-
sione per proiettarci nella 
spiritualità del Natale. Nel 
privilegio di Maria celebria-
mo la bontà di Dio verso 
questa donna, preservata dal 
peccato, preparandola per la 
missione di essere Madre del 
Salvatore. Dio abita in modo 
unico la vita di Maria e in lei 
non ci sarà mai nulla di opa-
co, di peccato, di qualcosa 
che possa deformare la bel-
lezza di questa creatura.
L’Immacolata già ci anticipa 
il Natale nel senso che rive-
la l’amore di Dio che pen-

sa, ama e opera a favore 
dell’umanità. L’amore, 

la benevolenza di Dio 
sono doni, sono gra-
zie che siamo chia-
mati a esperimenta-
re nella nostra vita.
Nel Natale cele-
briamo il Figlio di 
Dio che pone la 
sua tenda tra noi. 
Ogni anno siamo 
invitati a accoglie-
re la novità e l’at-

tualità del Natale. 
Dio abita in modo 

unico la nostra terra. 
In Gesù di Nazareth il 

7-8 diceMbRe

Mostra
missionaria
I manufatti confezionati dal 
Gruppo Missionario con ago, 
filo, cuore e fantasia saranno 
esposti nei locali parrocchiali. 
Il ricavato sarà destinato alla  
missione agostiniana scalza 
nelle Filippine. 
La mostra missionaria è aperta 
nei giorni 7 e 8 dicembre dalle 
10 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 
19.
 
13-15 diceMbRe

Natale
che sia Tale
A cura del Movimento Rangers 
e Assocazione Millemani, nei 
saloni della nostra parrocchia 
si celebra dal 13 al 15 dicembre 
il decimo «Natale che sia Tale».  
Stands, mercatini, spettacoli, 
concerti, giochi e riflessioni per 
una cultura della condivisione 
e del servizio. Orari: venerdì 13 
dalle 16 alle 23; sabato dalle 15 
alle 23; domenica dalle 10 alle 
19.

NaTaLe

Giorni di festa,
i nostri auguri
Anche attraverso le colonne 
di «Collegno Comunità» 
giungano a tutti i parrocchiani 
di Madonna dei Poveri gli 
auguri di Buon Natale! Sia 
un giorno di festa e serenità, 
vissuto con le persone care, 
nella gioia della nascita di 
Gesù!
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1 ottobre – 23 novembre

Battesimi. Bertolaccini 
Nicole, Farruggia Gabrie-
le, Filosto Ilary, 
Giacalone Luca, Leo Edo-
ardo, Malmesi  Gabriel, 
Pasquino Giulio, Petullà 
Alessia, Spegno Davide, 
Destefano Ludovica.
Matrimoni. Calzavara 
Gianfranco e Ceccaroni 
Chiara.
Defunti. Angelini Ga-
briella

verso natale –  la preghiera nella famiglie e la carità, riflettendo sul racconto del «ragno» laborioso…

Noi attorno alla Grotta
Il re Erode mandò i soldati per ucci-
dere Gesù. Un ragnetto, umile umi-
le, disse che lui non poteva far nien-
te perché era troppo piccolo e, mol-
to dispiaciuto, se né andò fuori dalla 
grotta. Quando fu all’esterno sentì il 
rumore dei soldati che si avvicinava-
no e gli venne in mente una frase: fai 
bene quello che sai fare, sempre! Si 
mise subito al lavoro. Quando ar-
rivarono i soldati giunsero davanti 
alla grotta, fecero per entrare, ma il 
comandante disse loro: non vedete 
che c’è una grossa ragnatela Se ci fos-
se entrato qualcuno l’avrebbe rotta 
no? E proseguirono. Il ragnetto ave-
va salvato la vita di Gesù bambino 
facendo quello che sapeva far meglio. 
(Racconto «Il presepe e il ragnetto»)

Carissimi, 
molte famiglie, comunità, par-
rocchie stanno allestendo il pre-
sepe. Stiamo attendendo Gesù! 
Vi invitiamo a fare del vostro 
presepe un luogo giornaliero di 
preghiera e di scambio, tutti in-
sieme, riuniti attorno ad esso. 
Bello sarebbe pensare che lo spa-
zio del presepe, dopo l’Epifania, 
quando capanne e statuine tor-

neranno negli scatoloni, venga 
occupato dalla Bibbia, per dedi-
care una volta alla settimana al-
cuni minuti di riflessione fami-
gliare sulle letture della domeni-
ca, segno che la Parola interpella 
la nostra vita.
Perché il presepe non sia pron-
to solo nelle nostre case, ma an-
che nel nostro cuore, vi esortia-

mo, in vista del Natale, a pen-
sare e compiere un gesto di ca-
rità fuori dall’ordinario, com-
pierlo come famiglia. Condi-
videre la gioia del Natale vuol 
dire scoprire che la nostra vita, 
come quella di Gesù Bambino, 
di Maria e di Giuseppe, è fat-
ta di piccole cose, di attenzio-
ni spicciole, di quotidiani impe-

con gli altri perché questo è 
il significato più profondo 
che porterà al Natale. Ogni 
gruppo, ogni persona deve 
imparare a mettere a dispo-
sizione nella comunità i 
propri talenti e non tenerli 
nascosti e limitati ma con-
dividerli, come il Padre ha 
donato suo Figlio a tutto il 
mondo. Invitiamo tutta la 
comunità a partecipare alle 
iniziative che verranno pro-
poste in questo cammino in 
preparazione all’accoglienza 
di Gesù portando ognuno il 
proprio contributo, la pro-
pria esperienza, la propria 

preghiera. Per essere davvero 
segno di una Chiesa che si 
apre al mondo.
L’inno di San Massimo, che 
ormai stiamo tutti imparan-
do a conoscere, ci suggeri-
sce: «Insegnaci ad invocare 
il Signore non tanto con la 
bocca ma con il cuore». Se 
non ci limitiamo a invocare 
il Signore, ma cerchiamo di 
testimoniarlo con il nostro 
agire quotidiano, il Natale 
2013 non sarà solo tradi-
zione ma diventerà realtà! 
Buon Avvento e buon Natale 
a tutti!

Ludovico CHIAPPARI

musica e preghiera – l’esperienza del maestro mauro goia, spunti di riflessione verso natale

Dietro le quinte del Coro
«Chi canta prega due volte!» 
Spesso mi torna in mente que-
sta frase di S. Agostino, soprat-
tutto quando, dopo una serata 
di prove con il coro, sembrano 
ancora tanti i passaggi di un 
canto da provare, le voci da per-
fezionare, i ritmi da allineare … 
Mi consolo pensando che ab-
biamo almeno cercato di pre-
gare con le voce… Un piccolo 
traguardo, forse, l’abbiamo già 
raggiunto! Sono pochi mesi 
che mi occupo del Coro della 
parrocchia S. Massimo, in ef-
fetti non è un’esperienza nuo-
va per me (ho formato e diretto 
tanti cori negli ultimi anni) ma 
ogni volta l’idea di iniziare una 
nuova avventura, un nuovo 
cammino, il fatto di avere a che 
fare con nuove persone, nuove 
storie, mi emoziona davvero! 
Mi piace pensare che, probabil-

mente, i cori hanno molto in 
comune: all’inizio il nuovo ma-
estro viene «squadrato», «stu-
diato» nei movimenti, nelle pa-
role… chissà quanti commenti 
si fanno… Da parte mia noto 
sempre subito, nel gruppo, le 
cosiddette «colonne storiche», 
orgogliose e fiere (quasi gelo-
se!) di far parte del coro; poi ci 
sono «quelli arrivati dopo» che 
probabilmente, dopo un inizio 
magari non facile e un po’ in 
sordina, riescono comunque a 
conquistare tutti grazie al loro 
entusiasmo e all’impegno. Ci 
sono anche i «coristi ad inter-
mittenza» che, per svariati mo-
tivi, «compaiono» solamente 
nelle occasioni particolari… 
Ci sono quindi i musicisti, tra 
chitarristi e organisti, che con 
grande volontà regalano e met-
tono a disposizione la loro pas-

sione musicale. Infine ci sono 
quelli che verranno… ogni coro 
spera e sogna di ingrandirsi e 
di contare sempre su più per-
sone. Ogni direttore immagi-
na nuove voci, magari giovani, 
anche solo per la gioia di avere 
quattro sezioni vocali! 
Ecco, penso che il coro sia un 
po’ tutto questo, prima di tut-
to un insieme di persone che 
scelgono di mettere in comune 
l’amore per il canto a servizio 
di una comunità, un gruppo 
di amici che vuole trovare un 
modo concreto per cantare 
«Siamo cristiani! E siamo feli-
ci! Lo vogliamo gridare a tut-
ti». Sarà per questo che in alcu-
ni canti si «urla» un po’ troppo.
Mi meraviglio e mi rallegro 
sempre nel pensare all’impe-
gno serio e costante che ogni 
persona mette nel venire alle 

prove, nell’imparare i canti, 
nell’ascoltare gli mp3 che spe-
diamo durante la settimana 
(eh sì, siamo un coro tecnologi-
co!). Forse potremmo proporre 
un nuovo nome per il gruppo: 
Coro et Laboro!
Ma dietro queste righe scritte 
con il cuore e con l’intento di 
far sorridere un po’, c’è la vo-
glia di ringraziare la comunità, 
il nostro caro parroco, il coro 
stesso per i momenti di condi-
visione bella e sincera! Penso 
alle domeniche a Messa, alle 
prove del martedì sera, ai con-
certi, alla cena di fine anno. A 
volte credo davvero che il para-
diso potremmo già costruirlo 
qui! Mi piace pensare all’idea 
del coro come un bel mosaico, 
in cui ogni singola tessera è pre-
ziosa e importante. E non credo 
troppo a chi dice che anche se 

mancasse un pezzo, il disegno 
in generale si capirebbe lo stes-
so… Può darsi, ma non sarebbe 
la stessa cosa …proprio quel 
pezzo mancante diventerebbe 
ancora più rilevante, lo sguar-
do cadrebbe sempre lì, dove 
manca la tessera. In un coro, 
ogni voce è parte determinante 
dell’insieme, rende equilibra-
ta l’armonia, copre il «buco» 
della tessera mancante termi-
nando il disegno del mosaico e 
rendendolo davvero completo! 
Uno dei prossimi appunta-
menti insieme al nostro coro 
sarà l’accoglienza della Luce di 
Betlemme: sabato 14 dicembre, 
alla sera, le strade di Collegno 
diventeranno il cammino per 
una processione particolare, 
noi canteremo (all’aperto… 
brrrr…) «Aggiungi un posto a 
tavola». Wow! Si mangia!? No, 
il canto vuole essere un invito 
a stringerci un po’, a far spazio 
dentro di noi, a lasciarci illumi-
nare e scaldare da quella Luce 
che ogni anno si riaccende, e 
che, a Natale, sicuramente deve 
«infiammare anche noi!». 

 Mauro GOIA

una proposta

Presepe
multietnico
«Esageruma nen!». Va bene che 
ora in Parlamento c’è anche un 
ministro, anzi, una ministra di 
colore, ma mettere statuine di 
colore nel mio presepe… esage-
ruma nen! Baldassarre, ecco sì 
proprio lui, il Re africano che 
reca in dono la mirra è l’unico 
che deve figurare in ogni Presepe 
anche se, come tradizione vuole, 
dura solo per poche ore. Le tra-
dizioni si rispettano e si traman-
dano, non è possibile cambiarle, 
altrimenti che tradizioni sono?
Alla fermata della metro, quan-
do la mattina ti trovi ancora 
mezzo assonnato, già stufo di 
una giornata lavorativa che 
deve ancora incominciare, può 
capitare di sentire anche questo 
tipo di discorsi. Due persone già 
avanti con gli anni commentano 
un articolo di giornale e facendo 
riferimento alla foto che ritrae la 
ministra precedentemente citata, 
divagano sull’imminente arrivo 
delle feste, sul fatto che i tempi 
non sono più gli stessi di quando 
loro erano giovani… Poi una 
questione importante: albero di 
Natale o Presepe? Optano per il 
Presepe un istante prima dell’ar-
rivo della metropolitana, e la 
discussione prosegue su svariati 
argomenti, non mancano pitto-
reschi commenti ai personaggi 
che salgono e scendono dal vago-
ne su cui stiamo viaggiando. 
Da buon pendolare che si avvia 
verso la sede lavorativa, soffermo 
il mio sguardo sui due personag-
gi, che caparbiamente continua-
no a discutere. Penso quanto 
siamo ancora impreparati ad 
una società cosmopolita. Vero è 
che non mettere statuine di co-
lore nel Presepe non è indice di 
discriminazione, ma certi parti-
colari segnano le differenze. 
Grazie a quanti si battono da 
anni contro le discriminazioni, 
oggi il razzismo e l’indifferenza 
sono prerogativa delle persone 
ignoranti e di strette vedute. 
Nelle nuove generazioni stiamo 
assistendo ad una progressiva 
integrazione. Quanti figli di 
immigrati frequentano ormai 
le nostre scuole e sono integrati 
con i nostri figli! L’innocenza e 
la spontaneità dei bambini non 
conosce la differenza di colore o 
di paese. 
Ritornando al Presepe e al 
messaggio cristiano che esso 
trasmette, anche nella nostra 
parrocchia fervono i preparativi 
per allestirlo e come ogni anno si 
cerca di apportare migliorie ed 
abbellimenti. Togliendo la polve-
re dell’anno prima alle statuine, 
mi ritorna in mente il discorso 
sentito alla fermata della me-
tropolitana: mi viene spontaneo 
collegarlo alle strage dei migranti 
a Lampedusa lo scorso 3 ottobre. 
Di qui l’idea di allestire un Pre-
sepe alternativo! 
Un Presepe di San Massimo 
multicolore e multietnico, che 
ricordi a quanti lo osservano, 
anche solo per un istante, di 
vivere in una comunità che non 
conosce la discriminazione e che 
ogni giorno si fa paladina dei 
diritti umani. 
Anche le famiglie – perché 
no? - potrebbero far propria 
questa idea. Perché non allestire 
quest’anno un Presepe multiet-
nico nelle nostre case?
Dedicato a tutti coloro che a 
Lampedusa non potranno più 
rivedere un Presepe.

Massimo BRANCHI MONDO

comunità parrocchiale – il cammino comune di tutti i gruppi e delle associazioni attive a san massimo

Questo Natale da vivere insieme
Siamo in Avvento, tempo 
di quattro settimane che ci 
prepara al Natale. Avvento si-
gnifica «attesa» della venuta 
di Gesù.
 Se uno si mette ad aspetta-
re è perché sa, è certo che c’è 
qualcuno che viene. Questo 
qualcuno è Lui, Gesù il Fi-
glio di Dio che si incarna in 
un Bimbo.
Gesù viene, ci chiama, vuole 
una risposta da noi. È impor-
tante che sappiamo accoglie-
re il suo invito non stando 
seduti ad aspettare, ma an-
dandogli incontro. 
Nella riunione di prepara-

Archivio

gni che chiedono di essere vis-
suti con fede.
Auguriamoci di vivere questo 
tempo di Avvento e quello del 
Natale facendo nostro l’inse-
gnamento del racconto del ra-
gno «fai bene quello che sai fare, 
sempre!». 

don Claudio, 
diac. Andrea, diac. Giulio

zione al cammino di comu-
nità per l’Avvento abbiamo 
scelto di far nostra l’imma-
gine biblica del corpo e delle 
membra, che lavorano tutte 
insieme per il bene del corpo, 
simboleggiando la vita di co-
munità. I catechisti, gli ani-
matori,  i capi scout si sono 
impegnati, come educatori 
alla fede, nell’ideare un per-
corso da proporre ai ragazzi 
dove ognuno avrà modo di 
vivere attraverso esperienze 
diverse un cammino comune 
che li coinvolgerà non solo 
a livello personale ma in co-
munione e in collaborazione 
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Ufficio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato 
e prefestivi ore 18; domenica ore 10.

San Lorenzo: merc. ore 18; domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
Venerdì dalle 15 alle 17, chiesa Gesù Maestro
Confessioni – San Lorenzo: Mercoledì: 18.30-19.30;
Gesù Maestro: venerdì 15-16.30 

San Lorenzo
via martiri XXX aprile 34, collegno

Tel. 011.4153026
Gesù maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

Circolo Culturale
Cardinale

Agostino Richelmy
Parrocchia San Lorenzo

Apertura
mercoledì ore 10-12, 17-19
giovedì ore 17-19
venerdì ore 17-19

Sezione Storia
Offre la possibilità di visionare 
gli archivi parrocchiali dal 1655 
e le biblioteche dei Priori di 
Collegno.

Attività culturali
Conferenze e momenti di appro-
fondimento per offrire una lettu-
ra evangelica dei fatti dell’attuali-
tà e della storia.

Sezione Attualità
Offre la possibilità di trovare:
• le più prestigiose riviste nazio-
nalità di attualità religiosa 
•riviste di formazione per opera-
tori pastorali 

•riviste missionarie
•il quotidiano Avvenire, i setti-
manali diocesani La Voce del Po-
polo e Il nostro tempo;
•la rassegna stampa on-line dei 
principali quotidiani nazionali;
•le notizie di agenzia del Servizio 
di Informazioni Religiose.

intensa collaborazione – il gruppo collegno 1 opera insieme a quello della bassa val susa

Scout con Alpignano
Diminuiscono i giovani disposti a prestare servizio come Capi, dunque si «uniscono le forze»
C’erano una volta molti capi 
scout.
C’era una volta il gruppo 
scout Alpignano 1.
C’era una volta il gruppo 
scout Collegno 1.
Ma come tutti ben sappiamo 
(se ne parla spesso) siamo 
in tempo di crisi, e quindi, 
in tempo di crisi, si sa, tan-
te cose che c’erano una volta 
oggi non ci sono più!
È chiaro: non stiamo par-
lando di soldi, non stiamo 
parlando di crisi economica: 
stiamo parlando di crisi di 
«personalità», mancanza di 
voglia di impegnarsi, assen-

za di tempo da voler dedica-
re agli altri, carenza di fede. 
Dato questo tipo di crisi, ca-
pita che tanti ragazzi, che un 
tempo terminavano il loro 
percorso scout ed entravano 
nelle Comunità Capi per di-
ventare capi scout e mettersi 
al servizio dei loro «fratelli 
minori», ora preferiscano 
terminare il loro percorso 
scout ed intraprendere un 
servizio meno impegnativo, 
o continuare con altre atti-
vità a prescindere dalla scel-
ta di fede, o terminare i loro 
percorso e... basta!
Per carità! Tutte scelte leci-

te, tutte strade percorribili a 
seconda dei propri progetti 
personali, della voglia che si 
ha di fare, di quello in cui si 
crede... Ma sta di fatto che un 
bel giorno, a fronte di questa 
carenza di Capi, il gruppo 
degli scout di Collegno, della 
comunità di Gesù Maestro, 
si trovò a non riuscire più 
a garantire le attività per i 
bambini più piccoli, perché 
la sua Comunità Capi non 
aveva a disposizione abba-
stanza persone da mettere a 
servizio dei ragazzi. Un altro 
bel giorno, lo stesso proble-
ma lo riscontrò la Comunità 

Capi del gruppo degli scout 
di Alpignano, della comunità 
di San Martino.
E più o meno negli stes-
si giorni, tanti altri gruppi 
scout del circondario si resero 
conto che, chi più, chi meno, 
stavano andando incontro 
allo stesso problema. 
Così tutti i Capi della Zona 
Rivoli (Alpignano, Colle-
gno, Druento, Grugliasco, 
Leumann, Rivoli, Venaria) 
iniziarono, insieme, ad in-
terrogarsi e a cercare di fron-
teggiare il problema. Fu così 
che, tre anni or sono, i Capi 
della Zona Rivoli idearono 
e stilarono il «Progetto So-
stegno e Sviluppo». Questo 
progetto ha l’obiettivo di far 
collaborare i diversi grup-
pi, affiancandoli a seconda 
delle esigenze specifiche di 
ognuno di loro. Il gruppo 
dell’Alpignano1 e quello del 
Collegno1 hanno cominciato 
a lavorare insieme.
Non vogliamo certo nascon-
derci dietro a un dito e dire 
che la convivenza è stata da 
subito priva di ostacoli, o è 
andata via liscia come l’olio. 
È dura mettere insieme Capi 
e ragazzi con tradizioni, sto-
rie ed esperienze diverse, con 
provenienze da campanili 
differenti, con obiettivi a bre-
ve termine a volte anche di-
vergenti.   Senza parlare dei 
problemi logistici e delle dif-
ficoltà nel venire incontro ai 
dubbi dei genitori.
Si partì a lavorare sul «Pro-

getto Sviluppo» tra diffidenze, 
pregiudizi e malumori, ma si 
trattava, evidentemente di non 
rassegnarsi alla fine di due sto-
rie gloriose: il gruppo Agesci 
di Alpignano ha compiuto già 
50 anni, quello di Collegno 31. 
Il confronto, grazie alla voglia 
di continuare a portare avanti 
lo scoutismo sui due territori, 
è stato col tempo sempre più 
proficuo. 
Lo scorso anno hanno co-
minciato a lavorare insieme 
i due Clan. Da quest’anno si 
può parlare con molta più se-
renità di una sola Comunità 
Capi, un solo Branco, un solo 
Reparto, un solo Clan, un 
solo progetto educativo. Ma 
con due sedi, due comunità 
parrocchiali e due territori co-
munali di riferimento. E  un 
unico grande obiettivo: conti-
nuare a camminare al fianco 
dei ragazzi.
Ormai siamo da considerare 

un gruppo unico: chiamate-
ci: «Alpillegno1». Potremmo 
sprecarci nello sciorinare det-
ti o proverbi come «l’unione 
fa la forza», per ridurre tutta 
questa storia e l’impegno di 
molti ragazzi, uomini, donne, 
famiglie ad una banale lezio-
ne di morale, ma noi in tut-
to questo vediamo molto di 
più! Vediamo la voglia di fare, 
il credere ancora di più in 
quello in cui già credevamo, 
il mettere da parte i propri 
campanilismi per un obiet-
tivo comune, l’evitare che le 
cose ci scivolino addosso sen-
za far niente per cambiarle. 
Vivranno tutti felici e conten-
ti? Non possiamo certo saper-
lo ora, ma, per ora, siamo feli-
ci di quello che sta nascendo, 
e contenti di vedere che i no-
stri sforzi, stanno portando 
dei risultati certamente più 
che buoni!

Federico RODONDI

san lorenzo e san giuseppe – occasioni di incontro conviviale, ma anche di supporto alla vita parrocchiale

Il prezioso servizio del Gruppo Suoceri
Domenica 10 novembre ha 
ripreso l’attività il gruppo 
Suoceri e Suocere! Coinvol-
ge persone delle Parrocchie 
di San Giuseppe e di San 
Lorenzo: il primo appunta-
mento dell’anno si è tenuto 

a San Giuseppe.
Siamo stati accolti da una 
stupenda giornata di sole, 
abbiamo iniziato pregando 
nella Messa e ci siamo poi 
spostati nei locali parroc-
chiali per pranzare insieme 

con i manicaretti che ogni 
suocera si è premurata di 
portare. Il bello è stato che 
tutto si è condiviso, dalla 
preparazione dei tavoli fino 
al riordino della sala, con 
contorno di un piacevole 
cicaleccio amichevole che ci 
ha fatto trascorrere un po’ di 
tempo in allegria.
Abbiamo poi valutato alcune 
opportunità di servizio per i 
primi mesi a venire, dandoci 
disponibili ad animare i figli 
dei genitori che avrebbero 
partecipato la domenica suc-
cessiva alla «Festa dei bimbi 
battezzati» a S. Lorenzo, a 
partecipare alle celebrazioni 
per l’arrivo a Collegno della 
Luce di Betlemme sempre a 
S. Lorenzo, ad aiutare quan-
do ci sarà nel giorno dell’E-
pifania, il pranzo dei Popoli 
a S.Giuseppe, e a svolgere 
altri piccoli servizi che sicu-
ramente cementeranno l’u-
nione fra noi.
Siamo pochi ma vogliamo 
provare a far sentire la no-
stra voce, e saremmo felici se 
qualche altro componente si 
unisse a noi in questa bella 
avventura. Esortiamo quindi 
a gran voce suoceri e suoce-
re all’ascolto: unitevi a noi e 
insieme faremo grandi cose! 

Anna CARENA

1 ottobre – 23 novembre

Battesimi. Goffi Serena, 
Goffi Alessandro, Bergoglio 
Anna, Dall’Ara Miriam, Tien-
go Giorgia, Rosso Valentina, 
Pagnotta Aurora.
Cresime. Abatecola Vanessa, 
Bagolin Eleonora, Bar Loren-
zo, Bellusci Alice, Bertolotto 
Chiara, Binelli Isabel, Casetto 
Jennifer, Castella Sara, Cher-
vatin Anita, Colazzo Bene-
detta, Costaggiu Francesco, 
De Leo Chiara , Delli Carri 
Stefano , De Masi Mariacri-
stina, De Nardi Laura, Den-
tico Alessandro, Donegatti 
Erica, Fantozzi Giulia, For-
tino Alice, Frascadore Anna, 
Gai Alessandra, Gallo Elena, 
Iero Enrico, Lieske Lara, Ro-
tondi Erika, Torretta Valeria 
Enrica, Zanella Beatrice
Matrimoni. Di Gioia Ro-
berto e Blasi Enrica, Roero 
Gianmichele e Ortale Cateri-
na, Goffi Simone e Mussino 
Laura.
Funerali. Gisoldi Antoniet-
ta, Fogato Demelio, La Pietra 
Maria, Cappellato Antonio, 
Marraffino Vitantonio, Bai-
ma Poma Giuseppe, Pederiva 
Luigi, Cadeddu Carlo, Scirel-
li Secondo, Gorda Orsolina, 
Ruffin Bruno, Galluzzo Gio-
vanni, Pinzone Vecchio Sal-
vatore, Zuin Ameris Noemi, 
Vanni Giovanni. 

Archivio

Natale di Presepi
Ideato e allestito per il settimo anno consecutivo dall’Asso-
ciazione Ca.Pa.Ci., torna il Presepe alla chiesa della Madon-
nina, in via Martiri XXX Aprile 92. È visitabile nei giorni fe-
stivi e prefestivi dalle 15 alle 19. Alle ore 21 del 24 dicem-
bre, partirà da lì una processione che condurrà alla chiesa di 
S. Lorenzo dove verrà celebrata la Messa di Natale. Doni ai 
bambini nei pomeriggi di Natale e dell’Epifania.
Un altro storico (XXV edizione) Presepe meccanico è allesti-
to nella chiesa di Santa Croce, in via Matteotti 12. Aperto 
dall’8 dicembre al 6 gennaio il sabato e giorni prefestivi dal-
le 15 alle 19, la domenica e giorni festivi con orario 10.30-
12.30 e 15-19
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Tra noi

Santa Chiara

nostro sito internet –  al via le pagine comuni dell’uniTà pasTorale di collegno con noTizie, idee, appunTamenTi

Parrocchie «on line»
Il nuovo sito 
Internet
dell’Unità
pastorale
di Collegno
è consultabile
all’indirizzo
www.
collegnoup.
it con 
informazioni 
sulla vita 
di ogni 
parrocchia e 
sulle iniziative
comuni

Don Duò parroco,
«mi sento in famiglia»
Dopo 13 anni di servizio a Santa 
Chiara, don Domenico Cavaglià 
ha lasciato la parrocchia per assu-
mere la guida del Duomo di Chieri. 
Dopo i giorni commossi del ringra-
ziamento e del congedo da don Do-
menico, la comunità ha accolto sa-
bato 23 novembre il nuovo parroco 
don David Duò, che qui si presenta.

Carissimi, 
mi chiamo don David Duò, 
sono il vostro nuovo parroco. 
Sono nato a Biella nel 1968, 
rimasto orfano della mamma 
già a sei anni di età. Mio padre 
si risposò tre anni dopo, con 
una persona che ora vive a To-
rino e che chiamo mia madre. 
Faccio parte di quella lunga 
schiera di persone che dopo 
la cresima si è gradualmente 
allontanata dalla Chiesa, e per-
tanto anche da Dio. Dunque 
ho  frequentato a Biella l’Isti-
tuto Tecnico e a Ivrea mi sono 
specializzato in elettronica: 
due anni dopo il diploma ero 
progettista elettronico, e sono 
andato a lavorare nel Canavese. 
Ho vissuto «da single» per die-
ci anni, fin quando per motivi 
di lavoro mi sono trasferito a 
Torino, dove è avvenuto il mio 
ritorno alla fede. Nel 1997 ho 
ripreso a frequentare la Chiesa 
e i sacramenti, e con l’aiuto di 
un padre spirituale è iniziato 
il discernimento vocazionale. 
Purtroppo nel 2000 è mancato 
anche il mio papà, per un’im-
provvisa emorragia cerebrale. 
Aveva capito che sarei diventa-

to prete ma per pochi mesi non 
ha fatto in tempo a vedermi 
entrare in seminario: lui è mor-
to a giugno, io sono entrato a 
settembre.

Come seminarista ho fatto un 
po’ di apprendistato nelle par-
rocchie di Sant’Alfonso a Tori-
no e a Caramagna. Ho ricevuto 
l’ordinazione sacerdotale il 16 
giugno 2007, diventando così 
viceparroco nella parrocchia del 
Natale del Signore in Torino.
Negli anni trascorsi in questa 
parrocchia mi sono occupato 
dei catechismi per la comu-
nione e la cresima, dei genitori 
del catechismo, della catechesi 
famigliare, dell’oratorio, dei 
gruppi di giovani. L’oratorio 
del Santo Natale dopo alcuni 
anni di vuoto è risorto, così 
come l’Estate Ragazzi fatta 
dalla parrocchia e i campi sia 
estivi che invernali. È stata una 
grande gioia vedere tanti ragaz-

zi venire alla Messa del sabato 
(negli ultimi tempi questo vo-
leva dire riservare 60 posti in 
chiesa per l’oratorio, oltre ad 
avere problemi di spazio d’esta-
te in casa alpina: 120 posti non 
ci bastavano!).
Posso dire che il Signore, anche 
col mio aiuto, ha voluto lascia-
re alle mie spalle una scia di 
gioia, a volte anche di allegria: 
amo la condivisone, la pros-
simità i rapporti fraterni e mi 
sforzo di viverli alla luce del 
Vangelo: vorrei che tutto fosse 
ricondotto a Cristo, ogni mo-
mento della vita.
Ora sono stato chiamato qui 
a Santa Chiara: ho interpre-
tato l’invito dell’Arcivescovo 
come se mi fosse stato rivolto 
dallo stesso Gesù, e anche se i 
miei ex parrocchiani e io stesso 
abbiamo sofferto molto per il 
distacco, non ho esitato: consi-
dero già da ora che questa è la 
mia nuova famiglia, da curare, 
accudire, custodire, e con l’aiu-
to di Dio da guidare, come se 
fosse parte di me. Di fatto lo è, 
essendo corpo di Cristo. Que-
sto non vuol dire che io sappia 
già cosa farò, anzi: per un po’ 
vorrei stare in ascolto della co-
munità, dei suoi bisogni e de-
sideri. Pregate per me dunque, 
perché lo Spirito mi guidi e mi 
illumini in questo nuovo com-
pito! Che Dio vi benedica tutti!

don David DUÒ

Grazie don Cavaglià!
La lettera di saluto
Don Domenico Cavaglià ha fatto 
il suo ingresso a Chieri come par-
roco sabato 16 novembre.

Lunedì 21 ottobre il Vicario 
generale della Diocesi mons. 
Valter Danna ha comunicato 
al Consiglio Pastorale il mio 
trasferimento: il Vescovo mi 
ha chiesto di andare parroco 
a Chieri.
Come potete immaginare, 
non è facile per me in questa 
circostanza rivolgermi a voi 
e salutarvi ma voglio conse-
gnarvi, con semplicità alcuni 
miei pensieri:
 Il prete passa, Gesù resta! 
Guai se la nostra fede e il no-
stro rapporto con Dio è con-
dizionato da un determinato 
prete. 
 Vi ringrazio che mi avete 
voluto bene. Apprezzo molto 
questa comunità che lascio, e 
forse è così per voi nei miei 
confronti. Abbiamo fatto un 
pezzo di strada insieme: 13 
anni! Molti di voi mi hanno 
aperto il cuore confidando-
mi tante cose della loro vita. 
Con molti c’è stato un rap-
porto di vera fraternità. Con 
tante famiglie si è creato un 
legame grazie ad alcuni avve-
nimenti: prime comunioni, 
battesimi, matrimoni, sepol-

ture... e andando via è logico 
che porti con me un po’ della 
vostra vita. 
 Vogliate molto bene al 
nuovo parroco, don David. 
Il compito del prete in una 
comunità non è facile. Ol-
tre ai tanti impegni, c’è una 
grande responsabilità di cui 
il prete deve rendere conto a 
Dio stesso. Collaborate con 
lui, stategli vicino, pregate 
per lui. Il prete ha bisogno 
di voi!
 Desidero ringraziare tutti. 
Ho ricevuto molto da tante 
persone. Ho ricevuto tanto 
da tutti: dalle famiglie e dal 
Consiglio Pastorale; dai vari 
gruppi di impegno e di lavo-
ro, dai collaboratori e anche 

da don Felice che è andato 
da poco in paradiso: sembra 
davvero che il Signore abbia 
predisposto tutto secondo 
un progetto preciso. 
 Voglio chiedere perdono 
con sincerità per ciò che non 
ho saputo fare. Conosco i 
miei limiti. In questi giorni, 
incontrando tante persone, 
guardando e passando fra le 
case del quartiere ho provato 
un senso di rimorso. Quanto 
avrei potuto fare di più e me-
glio! Chiedo perdono a tutti 
coloro che ho fatto soffrire: 
non è stata questione di cat-
tiveria, ma di debolezza.
 Lascio la parrocchia con 
sofferenza: non lo posso na-
scondere. Non potrò dimen-
ticare la Comunità di Santa 
Chiara, anche perché proprio 
qui hanno vissuto per alcuni 
anni  i miei genitori che mol-
ti di voi hanno conosciuto. 
Quante persone hanno ac-
compagnato, specialmente 
in questi ultimi 2 anni, mia 
mamma nei momenti più 
difficili della sofferenza e 
fino alla morte avvenuta il 9 
febbraio di quest’anno. Cre-
do davvero che mia mamma 
sia stata «nonna», ma anche 
mamma e sorella per molti, 
pur nella sua semplicità.
 Vi chiedo di pregare per me: 
ne ho bisogno. Ho 65 anni 
e vi confesso che mi spaven-
ta ricominciare in un’altra 
comunità che non conosco. 
Per questo conto sulla vostra 
preghiera: è il regalo che vi 
chiedo. Pregate che il Signore 
mi dia la forza per svolgere il 
mio ministero di prete finché 
Lui vorrà.
Grazie di vero cuore!

don Domenico CAVAGLIÀ

È morto giovedì 3 ottobre don Felice Serra, par-
roco costruttore della chiesa di Santa Chiara in 
Collegno. Era nato a Poirino il 17 marzo 1925 da 
mamma Maria e papà Francesco. Si era prepara-
to al sacerdozio nei seminari diocesani, ricevendo 
l’ordinazione sacerdotale il 25 giugno 1950.
Dal 13 luglio 1951, per 10 anni, don Felice fu vi-
ceparroco a Torino nella parrocchia Assunzione 
di Maria Vergine (Lingotto). Nel 1962, sempre a 
Torino, divenne primo parroco di San Remigio a 
Mirafiori dove rimase fino al 1972. 
Il 29 giugno 1973 celebrò a Collegno  la prima 
Messa sul prato dove sarebbe sorta la chiesa di S. 
Chiara, succursale della parrocchia San Francesco 
in Grugliasco. Lo stesso anno venne nominato 
vicario economo della parrocchia S. Chiara, di cui 

divenne il primo parro-
co nel 1983. 
Gli anni trascorsi a S. 
Chiara hanno visto don 
Felice molto impegnato 
nella casa alpina di Si-
gnols, luogo di incon-
tro e di formazione dei 
giovani e delle famiglie 
della comunità, vero 
punto di riferimento di 
tutta la parrocchia. Si-
gnols era «la parrocchia 

fuori parrocchia». Sono stati per lui gli anni del 
ministero sacerdotale «attivo», o, come diceva don 
Felice stesso, di prete di periferia. 
Il 6 luglio 2000, all’età di 75 anni, don Felice con-
segnò al card. Poletto la rinuncia all’incarico di 
parroco. Continuò a prestare servizio a Santa 
Chiara, ma iniziarono per lui gli anni della pre-
ghiera, del servizio discreto, del ministero quoti-
diano della confessione che gli permisero di non 
perdere il contatto sacerdotale con la sua gente. 
Gli ultimi anni sono stati segnati dalla sofferenza 
e dalla croce, sopportata con forza e fede.
Ai primi di agosto di quest’anno è stato ricove-
rato all’ospedale Martini, il 21 agosto trasferito 
all’ospedale Cottolengo nel reparto lungodegenza 
di S. Teresina. È morto il 3 ottobre alle  16.45, 
mentre la chiesa si preparava a celebrare la festa 
di San Francesco.

L’ultimo saluto
a don Serra

Nei prossimi giorni sarà pub-
blicato e consultabile via Inter-
net il sito dell’Unità Pastorale 
45, la nostra Unità Pastorale a 
Collegno. Alcuni si staranno 
ponendo delle domande: cos’è 
un sito internet? cosa viene 
pubblicato «in rete»? un gior-
nale? Cerchiamo di dare qual-
che risposta.
Un po’ di storia. La rete Inter-
net è, semplificando molto, un 
insieme di computer, alcuni 
molto potenti alcuni meno, 
collegati tra di loro, a cui tut-
ti, o quasi, possono accedere 
per leggere le informazioni 
che i computer, e quindi in-
ternet, contengono.  L’origine 
di Internet della rete risale agli 
anni Sessanta: fu ideata come 
sistema di difesa e controspio-
naggio degli Stati Uniti duran-
te la guerra fredda. Nel 1993 
il Cern, l’istituzione europea 
dove nacque il World Wide 
Web, un altro nome della rete 
internet, ha deciso di rendere 
pubblica questa tecnologia in 
modo che sia liberamente ac-
cessibile a chiunque. Ampio e 
immediato è stato il successo 
del World Wide Web tanto che 
nel 1998 si è arrivato a parlare 
di «nuova economia».
Quale diffusione abbia avuto 
internet, quanto potente sia 
diventata, è sotto gli occhi di 
tutti. Quando Benedetto XVI 
trasmise il suo primo «tweet», 
breve messaggio via internet, 
raggiunse istantaneamente e 
contemporaneamente milioni 
di persone in tutto il mondo. 
Molti oggi ricevono i tweet in-
viati da Papa Francesco.
Internet ha cambiato il nostro 

modo di lavorare. I contenuti 
stessi di questo articolo sono 
tratti in parte da Internet: que-
sto articolo è stato scritto at-
traverso collegamenti Internet, 
è stato inviato alla redazione 
della Voce del Popolo attra-
verso internet. Ecco dunque la 
tecnologia buona che abbiamo 
a disposizione e che vogliamo 
utilizzare a servizio dell’Unità 
pastorale di Collegno, come 
nuovo strumento di comu-
nicazione ed informazione. Il 
sito internet dell’Unità Pasto-
rale 45 avrà come indirizzo 
www.collegnoup.it.
Perché comunicazione ed in-
formazione? Perché vorremmo 
che fosse bidirezionale, che 
fornisse informazioni ma che 
fosse anche uno strumento di 

comunicazione, per scambia-
re idee ed opinioni. Diceva 
un famoso scrittore: se tu hai 
un’idea, ed io ho un’idea, e ce 
le scambiamo, allora abbiamo 
entrambi due idee.
Come sarà strutturato il sito 
dell’Unitá Pastorale? Avrà un 
richiamo grafico alle Parroc-
chie che compongono l’Unitá 
Pastorale, con un’area loro 
riservata per mostrare a tutti 
la bellezza delle diverse chiese 
e per collegare direttamente i 
siti internet delle singole par-
rocchie. Poi le quattro aree 
più importanti del sito. Vedia-
mole. L’editoriale, sarà forse 
l’elemento più caratterizzante, 
una antenna da cui trasmette-
re al territorio di Collegno idee, 
considerazioni, provocazioni 
sui temi più caldi del nostro vi-
vere quotidiano, ma anche rice-

vere risposte ed osser-
vazioni per dare voce a 
tutte le sensibilità che 
vorranno farsi senti-
re. Illustreremo poi 
sinteticamente gli 
appuntamenti più 
importanti della vita 
delle nostre comu-
nità, soprattutto gli 
eventi che potrebbe-
ro avere una risonan-
za ed un interesse al 
di là delle parrocchie. 
Ci sarà inoltre il calen-
dario, uno strumento 
molto dinamico dove 
trovare con un colpo 
d’occhio le informa-
zioni sul susseguirsi 

delle attività parroc-
chiali: incontri di pre-

ghiera, riunioni dei Consigli 

Pastorali, riunioni delle Com-
missioni.
Poi la sezione di Collegno Co-
munità, questo nostro giornale 
in diretta, un modo semplice 
ed immediato per sfogliare la 
Voce del Popolo e l’inserto de-
dicato alle parrocchie.
Ci saranno pulsanti di na-
vigazione con cui muoversi 
all’interno del sito per trovare 
informazioni: sul Piano Pasto-
rale dell’UP, sull’attività delle 
Commissioni (Giovani, Fami-
glia, Caritas, Catechesi e Litur-
gia), per leggere ed ascoltare la 
Parola di Dio, per visualizzare 
le mappe delle parrocchie e per 
conoscere gli orari delle cele-
brazioni e degli uffici, e poi una 
raccolta di utili rimandi ad al-
cuni siti di rilievo per la nostra 
comunità.
Ecco cosa sarà il nostro sito: 
un luogo nel quale sentirsi 
parte di una comunità più 
grande, un aiuto per vivere 
meglio il nostro essere cristia-
ni e i diversi servizi che svol-
giamo nella nostre comunità 
parrocchiali e trovare facil-
mente le informazioni relative 
alle diverse iniziative proposte. 
Sarà spazio e tempo in cui ci 
si riunisce per raccontare e 
ascoltare storie che danno vita 
e infondono speranza. Pagi-
ne che vogliono essere aperte 
a tutti: speriamo che un po’ 
alla volta, anche con l’aiuto di 
chi le visita, possano servire a 
conoscerci meglio, dialogare 
e imparare gli uni dagli altri. 
Auguriamo a tutti di poter 
respirare, anche nelle pagine 
internet, un po’ di Vangelo.

La Commissione Collegno UP

Ufficio parrocchiale - Via Vandalino 49 – Tel. 011.4111815
Dal lunedì al venerdì ore 9–11  e 15–18

Sante Messe
Feriali: Lun., mart., merc. e ven. ore 18. 
Giov. ore 8.30, segue adorazione eucaristica
Sabato e prefestivi: ore 18. Domenica: ore 9.30, 11 e 18


